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I trapeziti dell’antica Grecia: deposito, credito e cambiavalute 
L’attività di gestione dei debiti e dei crediti ha origini molto antiche. Le prime testimonianze si ritrovano fra i sumeri: le persone usavano affidare il proprio patrimonio (frequentemente partite di orzo e altri prodotti alimentari) alla custodia dei sacerdoti del tempio.

Nel mondo greco, un ruolo analogo veniva svolto dal trapezita. In principio, i trapeziti (dal termine trapeza, che in greco significa “tavola”, in riferimento al banco dietro al quale esercitavano la loro attività) avevano la funzione di raccogliere tasse e tributi. Successivamente, le persone iniziarono a lasciare alla loro custodia il proprio denaro, per evitare di perderlo a causa di eventuali furti. Pertanto, con il tempo, i trapeziti si trovarono spesso in possesso di grandi quantità di denaro. In seguito, con l’espandersi dei commerci, i trapeziti non si limitarono a raccogliere e conservare il denaro della popolazione, ma assunsero la funzione di cambiavalute, convertendo la moneta straniera con quella locale, e viceversa. Per assolvere meglio questa funzione, dai templi, spesso situati su un’altura o fuori dalla città, essi si spostarono progressivamente nelle piazze e nei porti. I trapeziti erano tenuti a registrare le loro operazioni, dovevano cioè segnare l’ammontare del denaro che conservavano per conto terzi (ciò che oggi chiameremmo funzione di deposito) e quello che prestavano (ciò che oggi chiameremmo attività di credito), frequentemente dietro la garanzia di un pegno (beni mobili di varia natura che il creditore aveva il diritto di trattenere in caso di mancata restituzione del denaro da parte del debitore).

I romani acquisirono le conoscenze bancarie dei greci e le adattarono alle loro esigenze. Nell’antica Roma il cambiavalute veniva chiamato mensarius (dal latino, mensa, tavolo), cioè colui che siede al banco.
Gli orafi medievali e la comparsa delle banconote
In epoca medievale, la funzione di cambiavalute veniva incidentalmente svolta dagli orafi. Questi artigiani non solo lavoravano oro e altri oggetti preziosi, ma li custodivano per conto dei clienti, rilasciando loro una ricevuta, la nota di banco, o banconota, una nota di carta che aveva la funzione di attestare che una determinata quantità d’oro di proprietà di un dato cliente era stata depositata presso tale banco. I clienti, come ad esempio i mercanti, che viaggiavano frequentemente per concludere affari presso le più importanti fiere di tutta Europa e dell’Oriente, ritenevano la banconota un mezzo di pagamento più sicuro e meno ingombrante dell’oro, spesso conservato in vistosi forzieri, facile bottino di briganti e predoni. 

Ben presto, gli orafi si accorsero che i loro clienti non pretendevano esattamente quegli stessi pezzi d’oro che avevano depositato, ma accettavano anche altri pezzi d’oro, purché dello stesso valore. Essi realizzarono, inoltre, che il saldo tra i depositi e i prelievi dei clienti era attivo: i clienti non ritiravano tutto insieme l’oro depositato, ma preferivano prelevarne solo una parte (sempre sotto forma di banconota); ciò permetteva di tenere a disposizione dei clienti solo una parte dell’oro da essi complessivamente depositato e investire la parte restante in altre attività redditizie, come, per esempio, la concessione di prestiti dietro il pagamento di un interesse. Gli orafi che si specializzarono in tali operazioni divennero i primi banchieri della storia.
La nascita della Borsa valori nel XVI secolo
L’odierno sistema bancario è frutto di un processo storico che ha visto le banche evolversi contemporaneamente e in funzione delle esigenze richieste dal contesto economico-sociale delle diverse epoche storiche. Come abbiamo appreso, già nell’antichità, i cambiavalute realizzarono che sarebbe stato più agevole per loro spostare il banco nei porti mercantili e nelle piazze del mercato, laddove i loro servizi erano più richiesti. Le città marinare italiane furono tra le prime, nel XV secolo, a ospitare i mercati pubblici internazionali. Il Rialto di Venezia, per esempio, divenne presto un importante luogo di incontro per i mercanti di tutta Europa ed Oriente; tuttavia, la prima Borsa valori, ovvero il luogo fisico dove i mercanti che avevano concluso degli affari si incontravano per regolare i loro pagamenti, nacque nella città fiamminga di Bruges. Il termine stesso “Borsa” deriva dallo stemma della casata dei banchieri Van de Bourse (antica famiglia di origine veneziana) che, per l’appunto, raffigurava tre borse.

In seguito, i mercanti incominciarono a chiamare Borsa per antonomasia il luogo dove si incontravano per scambiare i propri valori, indipendentemente dalla città in cui essi si trovavano. Nel 1531 nacque la Borsa di Anversa; nel XVI secolo, in Francia, sorsero la Borsa di Lione (1548), quella di Tolosa (1549), di Rouen (1556) e di Bordeaux (1571); nel 1773, in Inghilterra, venne istituita la Stock Exchange (lett. scambio di titoli); nel 1808 nacque la Borsa di Milano, e, infine, nel 1817, fu fondata la famosa Borsa di New York, a Wall Street. Gli edifici delle Borse (probabilmente a tributo delle loro antiche origini) furono costruiti con la tipica struttura a tempio, con grandi colonne e ampie scalinate.
La Borsa virtuale
A seguito della rivoluzione informatica, i mercati fisici stanno, però, scomparendo; ad oggi, nel mondo, sono rimaste ben poche Borse “alle grida” (quando la compravendita dei valori avviene a chiamata). Con il progresso tecnologico, gran parte di questi titoli ha subito un processo di dematerializzazione: oggi, il titolo non viene più materialmente emesso (sottoscritto) e consegnato fisicamente, ma viene rappresentato da scritture contabili e la loro circolazione avviene quasi esclusivamente in via telematica, attraverso la semplice registrazione della transazione avvenuta e del nuovo proprietario. 

Da luogo fisico di incontro dei primi mercanti nelle principali piazze europee medievali, il mercato della Borsa è dunque diventato un luogo essenzialmente “virtuale”, dove le contrattazioni avvengono non più sul banco, presso la residenza dei più noti banchieri cambiavalute della città, ma attraverso un circuito telematico (Net Economy): ogni transazione viene effettuata tramite un sistema di computer collegati tra loro, che permette di scambiare titoli dallo sportello di una banca, da un ufficio o anche da casa propria: è questo il trading on line (lett. negoziare in rete), uno dei servizi resi possibili dall’home banking, che permette di svolgere comodamente da casa propria, attraverso la connessione Internet, la maggior parte gli adempimenti per i quali è tipicamente preposto lo sportello bancario.
















